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Un nuovo organo? 
Il microbiota

Gli studi condotti in anni recenti hanno evidenziato sempre 
meglio il ruolo fondamentale per il benessere dell’individuo 
della cosiddetta flora batterica intestinale, ma hanno anche 
dimostrato come questo “ecosistema”, peculiare e unico 
per ciascun individuo, non annoveri fra i suoi componenti 
solamente batteri, ma anche altri microrganismi, quali fun-
ghi, lieviti, protozoi, virus e, perché no, parassiti.  In questo 
articolo vengono presentati gli aspetti salienti del microbio-
ta, che è l'insieme di microorganismi simbiontici che convi-
vono con l'organismo umano senza danneggiarlo.

F
ino a non molti anni or 
sono, per indicare i micror-
ganismi batterici, indipen-

dentemente dalla loro patoge-
nicità, che popolano il nostro 
intestino si ricorreva al termine 
“flora”.  Tale termine derivava 
da una classificazione storica 
precedente del mondo vivente, 
che semplicemente divideva gli 
esseri viventi in animali (fauna) 
e piante (flora).  I batteri e gli al-
tri microrganismi, in genere or-
ganismi molto più semplici degli 
animali, venivano annoverati tra 
le piante, quindi flora.
Con il passare degli anni gli stu-
di condotti hanno chiarito sem-
pre meglio il ruolo fondamenta-
le per il benessere dell’individuo 
della cosiddetta flora batterica 
intestinale, ma hanno anche di-
mostrato come questo “ecosi-
stema”, peculiare e unico per 
ciascun individuo, non annoveri 
fra i suoi componenti solamente 
batteri, ma anche altri microrga-
nismi, quali funghi, lieviti, proto-
zoi, virus e, perché no, parassiti. 
Intanto il termine flora, seguito 
dall’aggettivo che ne specifi-
cava la sede di appartenenza, 
veniva utilizzato per indicare la 
popolazione di microrganismi 
presenti in altri organi e tessu-
ti, come, ad esempio, nella pelle 
(flora cutanea, flora polmonare 
ecc.). Ma se “flora” identificava 
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Dalle analisi di laboratorio emerge 
che ciascun individuo presenta un “proprio” microbiota, unico e irripetibile.

* Leonardo Celleno
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solamente i batteri, così come la 
storica classificazione prevede-
va, il termine, vista la presenza 
di così diversi microrganismi, 
appariva improprio.                                                                                                                    
Il biologo della Washington 
University Jeffrey Gordon co-
niò negli anni Novanta il termi-
ne “microbiota” (includendo 
batteri, funghi, protozoi e virus 
che siano o meno patogeni) per 
identificare tutti i microrganismi 
presenti in un dato ambiente 
(intestino) in un tempo determi-
nato, per rispettarne la plurali-
tà della composizione. Così nel 
tempo il termine microbiota ha 
sostituito nel lessico dei ricer-
catori il termine flora. Quando 
invece ci riferiamo al contenuto 
del patrimonio genetico proprio 
del microbiota, parliamo di “mi-
crobioma”.   Questo concetto si 
deve al grande genetista e mi-
crobiologo Joshua Lederberg, 
che ha recato contributi fonda-
mentali alla conoscenza dell’or-
ganizzazione del materiale ge-
netico nei batteri e, per questo, 
gli venne attribuito il premio 
Nobel per la medicina nel 1958.
Ogni organismo vivente, virus, 
batteri e funghi compresi, ha il 
proprio genoma e il microbioma 
racchiude e rappresenta il patri-
monio genetico di tutto il com-

plesso dei microrganismi pre-
senti nell’ambiente studiato. Il 
termine microbioma indica quin-
di la totalità del patrimonio ge-
netico espresso dal microbiota.                                                                                                                     
Spesso questi due termini, mi-
crobiota e microbioma, vengo-
no intesi come sinonimi e usati 
indifferentemente, anche se in-
dicano due concetti differenti e, 
comunemente, vengono inter-
pretati dai non “addetti ai lavori” 
semplicemente come l’elenco di 
tutti i microrganismi presenti in 
un organo.  
Tuttavia, ancora oggi non sia-
mo in grado di individuare esat-
tamente tutti i microrganismi 
che albergano in un determina-
to distretto e la loro raccolta e 
individuazione è tutt’altro che 
semplice. Questo è dovuto alle 
difficoltà di un corretto cam-
pionamento dei microrganismi 
(raccolta) e soprattutto perché 
le tecniche tradizionali preve-
dono, dopo il loro prelievo, la 
loro immissione su un “terreno 
di coltura”. Qui i microrganismi 
si moltiplicano, formando colo-
nie che vengono identificate e 
su cui si possono compiere ul-
teriori analisi.  Purtroppo, solo 
una piccola frazione dei micro-
organismi sono coltivabili e di-
versi microorganismi richiedono 

diversi terreni di coltura e con-
dizioni ottimali di crescita. Se-
condo alcune stime oltre il 99% 
dei batteri esistenti non sarebbe 
attualmente coltivabile.

La “metagenomica”
Una vera e propria rivoluzione si 
è avuta a partire da metà degli 
anni Ottanta. Gli studi pionie-
ristici condotti da Carl Woese 
e Norman Pace hanno posto le 
basi per un approccio al rico-
noscimento dei microrganismi 
basato sull’utilizzo di tecniche 
genomiche moderne, per lo 
studio di comunità microbiche 
direttamente nel loro ambiente 
naturale. Il grande vantaggio, 
che derivava dalle nuove tec-
niche di analisi, era di evitare il 
problema del prelevamento dei 
microrganismi e della loro col-
tivazione in laboratorio. Woese 
e Norman posero quindi le basi 
della moderna “metagenomica”.
Questa metodologia scientifica 
permette lo studio del microbio-
ma con tecniche basate sul se-
quenziamento e l’isolamento del 
DNA di una comunità microbica, 
quale può essere il microbioma 
intestinale o di un altro organo. 
Una volta ottenuti i dati, questi 
vengono sottoposti a un’analisi 
computazionale (con software e 
analisi statistica), che permette 
la loro interpretazione. Tale inno-
vativa metodologia, in continua 
evoluzione, ci permette oggi di 
identificare la grande maggio-
ranza dei microrganismi campio-
nati, essendo applicabile anche 
ai virus, ma ancora non tutti mi-
crorganismi sono identificabili e, 
alcuni, rimangono sconosciuti. 
Inoltre permette di studiare non 
solo i microrganismi “umani”, ma 
consente di identificare anche 
quelli presenti in altri ambien-
ti, come ad esempio nel fondo 
dell’oceano o nel terreno o in un 
pozzo di petrolio. I numerosi stu-
di condotti sull’uomo con le ana-
lisi genetiche sul DNA dei batteri 
e dei microrganismi in genere, 
ospiti e spesso simbionti del no-

Fig. 1. Numero di ricerche presenti in PubMed dal 2000 a oggi con chiavi di ricerca 
“microbiota” e “microbioma”.
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stro organismo, hanno permes-
so l’identificazione di migliaia di 
specie di microrganismi. Ciascun 
essere umano ne ospita alcune 
centinaia nel solo intestino, l’or-
gano che per primo e in maggior 
misura ha attratto l’interesse dei 
ricercatori. Con il diffondersi del-
la metagenomica, il microbioma 
umano è stato sempre più og-
getto di studio da parte di ricer-
catori appartenenti alle diverse 
discipline mediche (Fig. 1).
 
In medicina l’importanza della 
conoscenza del microbiota uma-
no è fondamentale ed evidente 
perché, studiando il microbioma 
in pazienti con una determinata 
patologia, si cercano le correla-
zioni con l’eziopatogenesi della 
malattia stessa.

Il microbiota cutaneo 
Generalmente il microbiota inte-
ragisce con l’organo che lo ospi-
ta.  Questo permette, sia al mi-
crobiota che al substrato su cui 
è presente, di rinforzarsi vicende-
volmente. Ciò vale anche per la 
pelle: essa ospita e provvede al 
“nutrimento” del microbiota che, 
composto prevalentemente da 
microrganismi “buoni” o non pa-
togeni, la difende proprio dall’ag-
gressione di microbi pericolosi e 
inoltre stimola e “guida” il siste-
ma immune nel riconoscimento 
di nuovi antigeni. La pelle, dal 
canto suo, offre una casa e nutre 
il microbiota. Il microbiota di un 
organo di un individuo non è una 
comunità chiusa e subisce le in-
fluenze del microbiota di altri or-
gani, com’è dimostrato dalla re-
lazione esistente tra il microbiota 
cutaneo e quello intestinale, che 

si rende manifesta soprattutto 
nella patologia cutanea. Consi-
derando che la pelle ha un’esten-
sione in media di circa due metri 
quadri (1.80 m2), è facile com-
prendere, considerando anche 
gli annessi epidermici (follicoli 
pilo sebacei, ghiandole sudori-
pare sebacee, ghiandole eccrine 
e apocrine), come la cute ospiti 
un gran numero di microrgani-
smi, circa 1010, ovvero pratica-
mente 1 milione di microrgani-
smi, per centimetro quadrato.
Negli anni Cinquanta ricercato-
ri quali Evans C.A. e altri ancora 
cercavano di comprendere l’esat-
ta costituzione di quella che allo-
ra era nota come flora cutanea. 
Il loro interesse era dovuto so-
prattutto alla rilevanza della flora 
microbica cutanea nell’indurre 
patologie infiammatorie e infet-
tive della cute. Negli stessi anni, 
tuttavia, si cominciava ad affer-
mare il concetto che il microbio-
ta fosse «un determinante critico 
per il delicato bilancio biochimi-

co tra microrganismi coabitanti e 
l’organo dell’ospite e che questo 
bilancio potesse determinare il 
suo relativo stato di salute o di 
malattia» (Dubos, 1954).                 
Con il diffondersi della meta-
genomica anche la pelle è stata 
oggetto di numerosi studi. Oggi, 
sappiamo molto di più sulle po-
polazioni microbiche che la abi-
tano e sulle differenze davvero 
considerevoli esistenti nei suoi 
vari distretti, con comunità micro-
biche molto diverse e complesse. 
I batteri e gli altri microrganismi 
presenti nei follicoli piliferi, nelle 
ghiandole cutanee sebacee, ec-
crine e apocrine formano nicchie 
biologiche distinte, ciascuna con 
un proprio microbiota. Le carat-
teristiche fisico-chimiche, quali il 
pH, la temperatura, l’idratazione, 
il contenuto di sebo e la stessa 
topografia cutanea, influenzano 
profondamente le caratteristiche 
delle diverse aree cutanee e, con 
esse, il microbiota presente. 
La pelle ha quindi un microbiota 

Fig. 2.
(fonte: Yang, 
Y., Qu, L., 
Mijakovic, I. et 
al. “Advances 
in the human 
skin microbiota 
and its roles in 
cutaneous di-
seases” Microb 
Cell Fact 21, 
176 (2022).

https://www.alchimiasoap.it/
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non omogeno, diverso da regio-
ne a regione e facilmente “mu-
tevole”. Infatti, esposta com’è 
all’ambiente esterno, ovvero al 
contatto con prodotti cosme-
tici, detergenti, all’applicazione 
di prodotti topici terapeutici, a 
modificazioni imposte da fat-
tori quali lo stato di salute, l’ali-
mentazione, lo stile di vita ecc., 
la pelle subisce continuamente 
modificazioni del suo microbiota, 
come accade in distretti cutanei 
particolari, ad esempio nel cavo 
ascellare durante l’attività fisica.  
È vero che ciascun individuo pre-
senta un “proprio” microbiota, 
unico e irripetibile, ma individui di 
una stessa etnia hanno un micro-
biota con caratteristiche comuni, 
che possono essere diverse da 
quello di appartenenti ad altri 
gruppi. Nonostante tutte queste 
peculiarità, ormai si conosce, al-
meno in gran parte, il microbiota 

“tipo” proprio dell’uomo (Fig. 2). 
I microrganismi che colonizzano 
la pelle comprendono soprattut-
to batteri, eucarioti e virus. 

Sulla superficie cutanea: 
sempre in evoluzione
I batteri, come regno, sono mag-
giormente rappresentati e ge-
neri come Propionibacterium, 
Corynebacterium and Staphylo-
coccus sono i microbi maggior-
mente presenti, soprattutto nelle 
aree umide del corpo. Tra i fun-
ghi a livello corporeo predomina 
il genere Malassezia, mentre in 
zone umide e scarsamente area-
te troviamo Malassezia, Aspergil-
lus, Cryptococcus, Rhodotorula, 
Epicoccum e altre specie anco-
ra, che possono anche causare 
dermatomicosi se intervengono 
altri cofattori ambientali. Nelle 
zone sebacee predominano bat-
teri quali il P. acnes e altre specie 
di Proprionibatteri prettamente 
lipofiliche.  È dunque possibi-
le perfino declinare il profilo del 
microbiota cutaneo secondo le 
caratteristiche diverse che si ri-
scontrano nelle varie aeree cuta-
nee (Fig. 2).
Le analisi metagenomiche ci 
forniscono delle “mappe” dei 
microrganismi presenti e cam-
pionati in una determinata area, 
identificandoli secondo la loro 
classificazione tassonomica (Box 
1), permettendoci di identificarli, 
magari in percentuali, a secon-
da della loro appartenenza, dal 
regno (fino a quando e se pos-
sibile) alla specie. Tuttavia, le in-
formazioni che otteniamo con 
l’identificazione di specie sono, 
talora, insufficienti per com-
prendere quale batterio abbia-
mo individuato. Per esempio, 
nel caso  degli Stafilococchi o 
dei Propionobatteri,  mentre lo 
Staphylococcus epidermidis e 
il Propionibacterium acnes (o 
Cutibacterium acnes) contribui-
scono alla patogenesi dell’acne e 
di altre malattie, altri ceppi delle 
stesse specie non sono patogeni 
e anzi contribuiscono al mante-

nimento ottimale del microbiota. 
Quindi spesso l’identificazione di 
specie non è sufficiente per va-
lutare la patogenicità dei micror-
ganismi presenti: di conseguenza 
ottenere un’identificazione del 
loro ceppo di appartenenza è dif-
ficile nel corso di uno studio.
Il microbiota della cute varia 
anche nel corso della vita. Ini-
zialmente si forma con il parto. 
Sussistono peraltro importanti 
differenze nella sua costituzione, 
a seconda che si tratti di un parto 
per via naturale o che sia avve-
nuto grazie a un taglio cesareo. 
In quest’ultimo caso il microbiota 
del neonato sarà meno ricco di 
diversità microbica e prevarranno 
batteri quali Propionibacterium 
e Streptococcus. Nei neonati da 
parto naturale si riscontano in-
vece più alti livelli di Lattobacilli, 
probabilmente raccolti durante il 
transito nel canale vaginale. Ver-
so i tre anni il microbiota cutaneo 
comincia ad assomigliare a quel-
lo dell’adulto ma, con la pubertà 
e lo sviluppo delle ghiandole ses-
suali, cambia ancora.  Sotto l’in-
fluenza degli ormoni androgeni, 
inizia la secrezione sebacea e la 
stessa architettura della cute e 
dei suoi annessi si modifica. Co-
minceranno allora a prevalere i 
batteri lipofili che, nei casi in cui 
gli androgeni modificheranno 
anche la porzione infra-infundi-
bolare del follicolo pilifero, con-
tribuiranno all’instaurarsi dell’ac-
ne. I tanti microambienti che la 
cute offre (follicoli, ghiandole), le 
differenti condizioni che le aree 
cutanee presentano (ascelle, pie-
ga inguinale, solco intergluteo), 
la densità dei peli e dei capelli, le 
caratteristiche fisiologiche della 
persona, gli stili di vita, l’ambien-
te e altri fattori ancora rendono 
impossibile fornire una fotografia 
che riassuma e standardizzi il mi-
crobiota umano.
Semplificando, si può riunire la 
maggioranza dei batteri che ri-
siedono sulla cute in quattro 
Phyla:  Actinobacteria, Bacteroi-
detes, Firmicutes e Proteobacte-

Fig. 3.
Superscrip-
ts indicate 

phylum: 
1, Actino-

bacteria; 2, 
Firmicutes; 3, 
Proteobacte-
ria; 4, Bacte-

roidetes. 
(fonte: Grice 
E.A., Segre J. 
“The skin mi-

crobiome” Nat 
Rev Microbiol 

9, 244–253 
(2011).
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che colonizzano il cavo orale e il 
tratto intestinale, ma qui con pro-
porzioni diverse fra loro rispetto 
alla pelle.
La figura 3, tratta dal lavoro di 

Grice E. A. et al., ci offre un buon 
“quadro riassuntivo” del micro-
biota cutaneo “tipo”. Gli auto-
ri hanno eseguito, su volontari 
sani, campionature e analisi su 
diverse aree cutanee, raggrup-

Tab. 1. - Media dei risultati nei soggetti su cui è stata condotta l’analisi.

BOX 1: Tassonomia 
( it.wikipedia.org/wiki/Tassonomia )

La tassonomia (dal greco táxis, "ordine”, e nómos, "ordine") è la disciplina scien-
tifica che, in ambito biologico, si occupa della classificazione degli esseri viventi.  
La classificazione tassonomica, quale la intendiamo oggi, deve la sua origine al 
naturalista svedese Carlo Linneo.  Questa disciplina, molto complessa, dopo gli 
anni 2000 si è arricchita e rivitalizzata per i dati che la metagenomica, consen-
tendo identificazioni precise, ha messo a disposizione degli scienziati.
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pandole in tre tipologie princi-
pali, rappresentative di micro-
ambienti diversi: 
A) zone sebacee;
B) zone umide;
C) zone secche. 

Le specie dei Propionobatteri e 
degli Stafilococchi predomina-
no nelle zone di cute grassa. Le 
specie dei Corynebacteria sono 
abbondanti nelle aree cutanee 
umide, dove, comunque, sono 
presenti anche gli Stafilococchi. 
Nelle zone secche vi è una ampia 
varietà di batteri, ma predomina-
no iβ β-Proteobacteria e i Flavo-
bacteriales (Fig. 3).
Anche nella nostra esperienza, 
conducendo studi sull’effetto 
delle applicazioni di cosmetici 
sul microbioma cutaneo, abbia-
mo ottenuto risultati analoghi. 
Campionando i microrganismi in 
volontari sani in zone sebacee, 
prima dell’applicazione dei pro-
dotti abbiamo riscontrato una 
prevalenza di Propionobatteri e 
Stafilococchi, come illustrato nel-
la tabella, che esprime la media 
dei risultati nei soggetti su cui è 
stata condotta l’analisi (Tab. 1).
Come si può notare esiste co-
munque una grande varietà di 
microrganismi batterici presenti 
e questa è proprio una delle ca-
ratteristiche di maggior impor-
tanza, che testimonia la “salute” 
del microbiota. 
Va qui ricordato come il micro-

biota cutaneo sia un sistema di-
namico che, se alterato, cerca 
spontaneamente di riequilibrarsi; 
l’eterogeneità delle popolazio-
ni batteriche presenti permette 
proprio un rapido ritorno al suo 
equilibrio e alle funzioni da que-
sto sostenute. Gli indici statistici 
di Shannon (Chao1 e OTU) ten-
gono conto della diversità e della 
ricchezza microbica: parametri, 
questi, che in numerosi studi sono 
associati a uno stato di salute. 
Questo perché il microbiota cu-
taneo riveste un ruolo essenziale 
nel mantenimento della salute e 
del benessere, come dell’intero 
nostro organismo così anche del-
la nostra pelle e le sue alterazioni 
si riflettono sull’insorgenza di nu-
merose malattie cutanee. 
Infatti il microbiota è in grado di 
influenzare molte delle funzioni 
cutanee, interagendo con lo svol-
gimento dei processi fisiologici 
che avvengono nella pelle.

Coinvolgimento con la salute 
dell’individuo
In sintesi, il microbiota è un pode-
roso rinforzo alle difese della pel-
le, esercitando attività di barriera 
microbica, di barriera fisica e chi-
mica e integrando la funzione im-
mune sia innata che adattativa.                                                                                                                          
Come barriera microbica, il mi-
crobiota cutaneo ostacola il pro-
liferare di germi patogeni, im-
pedendone l’invasione e la loro 
capacità di causare infezioni. I 

meccanismi con cui attua queste 
azioni sono molteplici, non solo 
legati alla competizione per il sub-
strato. Ad esempio, lo Staphylo-
coccus hominis produce antibiotici 
che inibiscono lo sviluppo di altri 
germi patogeni. Questi meccani-
smi di antagonismo si svolgono 
in sinergia con la risposta antimi-
crobica propria della cute, come 
accade per la produzione di uno 
specifico peptide (Lugdunin) 
da parte dello Staphylococcus 
lugdunensis, che induce la pro-
duzione di un peptide antimicro-
bico da parte dei cheratinociti e 
stimola la chemiotassi. 
La barriera fisica realizzata dalla 
citoarchitettonica tissutale epi-
dermica, classicamente descritta 
come una struttura di mattoni e 
cemento, per essere efficiente 
necessita di un microbioma equi-
librato, come gli studi sperimen-
tali sui topi hanno dimostrato. Il 
microbiota, infatti, stimola la dif-
ferenziazione dei cheratinociti e 
migliora l’integrità epiteliale. Inol-
tre, i batteri del microbiota se-
cernono sfingomielinasi, le quali 
trasformano i lipidi intercellulari 
epidermici in ceramidi, essenziali 
per la realizzazione della barriera 
cutanea.                                                                                                                            
Come barriera chimica, accanto 
al film idrolipidico epidermico, 
con il suo pH e con le sostanze 
prodotte dalle cellule epider-
miche, il microbiota crea un mi-
croambiente sfavorevole alla co-
lonizzazione da parte di germi 
patogeni. Ad esempio, l’acido 
sapienico, presente nel sebo, ini-
bisce il battere patogeno Stafi-
lococco aureo, ma non è attivo 
contro altri ceppi di Stafilococchi 
e Corinebatteri. Alcuni ceppi dei 
Corynebacteria (acnes e spp.), 
idrolizzando il sebo in acidi gras-
si insaturi, inibiscono la crescita 
di patogeni e stimolano l’espres-
sione della β-defensina 2 umana. 
Nella risposta immunitaria innata 
(immunità di tipo non specifico 
presente sin dalla nascita), i mi-
crorganismi del microbiota stimo-
lano una vasta serie di risposte.  

Il manteni-
mento del 

benessere cu-
taneo dipende 

dalla “salute” 
dello micro-

biota e il suo 
squilibrio e la 
conseguente 

“disbiosi” 
sono associati 
all’insorgenza 

di malattie 
quali l’acne, 
la psoriasi, 

la dermatite 
atopica.
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A volte producono sostanze 
come i glicani, che interagiscono 
con le cellule immunitarie della 
pelle, innescando le loro risposte. 
In altri casi producono sostanze 
quali gli acidi grassi a corta ca-
tena, che, inibendo attività en-
zimatiche (histone deacetyla-
ses), agiscono come regolatori 
epigenetici, svolgendo, anche 
di per sé, un’“attività proinfiam-
matoria” attraverso complessi 
percorsi biochimici. 
Altre volte il microbiota della 
pelle stimola la produzione di 
sostanze da parte delle cellule 
cutanee, come alcuni peptidi 
dotati di potere antibiotico. 
Ma anche altri meccanismi sono 
alla base dell’azione del micro-
biota nel rafforzare l’immunità 
innata, prendendo parte anche 
ai processi di guarigione delle 

ferite e stimolando la produzio-
ne di Interferone I. 
L’ausilio alla funzione dell’im-
munità adattativa (risposte di 
tipo specifico, attivate dal si-
stema immunitario verso i mi-
crorganismi patogeni), spesso 
definita anche acquisita o spe-
cifica, da parte del microbiota 
cutaneo inizia già nella prima 
infanzia, quando, ad esem-
pio, lo Stafilococco epidermi-
dis (commensale nella cute 
del neonato) stimola l’afflusso 
di cellule T regolatorie nella 
pelle. Altri microbi, parimen-
ti, producono il reclutamento 
e la stimolazione delle cellule 
immunitarie nella pelle, renden-
do possibile la risposta immu-
nitaria della cute ai vari stimoli 
ambientali e ai microrganismi 
sia commensali che patogeni.                                                                                                                                        

Coinvolgimento con la salute 
della pelle
Il mantenimento del benessere 
cutaneo è dunque dipendente 
dalla “salute” dello stesso mi-
crobiota e il suo squilibrio e la 
conseguente “disbiosi” sono as-
sociati all’insorgenza di malattie 
quali l’acne, la psoriasi, la derma-
tite atopica. 
Nell’acne si riscontra una ecces-
siva colonizzazione da parte del 
Propionibacterium acnes (Cuti-
bacterium acnes) nei follicoli pi-
losebacei. Questo, con il rilascio 
di sostanze quali ialuronidasi, 
proteasi, lipasi e fattori chemio-
tattici per neutrofili, linfociti e 
macrofagi, causa una risposta 
infiammatoria. Inoltre, il Propio-
nibacterium acnes produce una 
lipasi extracellulare che idrolizza 
i trigliceridi del sebo, formando 
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AIDECO 
Associazione Italiana Dermato-
logia e Cosmetologia, nasce nel 
2007 allo scopo di offrire un punto 
d’incontro e di riferimento per tutti 
quegli specialisti che operano a 
vario titolo nella dermo-cosmeto-
logia moderna, dai medici ai co-
smetologi, ai chimici, ai tossicolo-
gi, ai farmacisti, a tutti coloro che 
studiano nei suoi molteplici aspet-
ti e ad ogni livello la fisiologia 
cutanea e la cosmetologia, con 
l’obiettivo primario di migliorare la 
qualità di vita dell’individuo.
AIDECO è apolitica e volontaria, 
opera e agisce in contatto con 
altre associazioni e società scien-
tifiche di Dermatologia e Cosme-
tologia, in modo da favorirne l’in-
contro e gli scambi.

glicerolo e acidi grassi irritanti, 
che aggravano l’infiammazione 
e favoriscono la crescita di altre 
specie batteriche. Molte altre evi-
denze, che qui sarebbe troppo 
lungo descrivere, legano lo squi-
librio del microbiota all’insorgen-
za dell’acne. 
La psoriasi ha un eziologia mul-
tifattoriale che include sia fattori 
genetici che non genetici, come 
dieta, farmaci, tabagismo, infe-
zioni e stress mentale. La sua 
complessa patogenesi è dovuta 
alle interazioni tra cellule immu-
nitarie innate, cellule immunitarie 
adattative e cheratinociti, in un 
percorso biochimico mediato da 
citochine (fra cui interleuchine 
IL-6, IL-17 e IL-22, l’interferone e 
il fattore di necrosi tumorale) e 
altre molecole di segnalazione. 
Recenti studi hanno dimostrato 
che i pazienti affetti da questa 
dermatosi presentano una “di-
sbiosi”, con significativa riduzio-
ne della diversità batterica, sia 
del microbiota intestinale che di 
quello cutaneo. 
Tra i rilievi più importanti, nelle 
lesioni cutanee si sono riscontrati 
un aumento di batteri quali Firmi-
cutes, Bacteroidetes e Strepto-
coccus e una diminuzione di Acti-
nobacteria e Propionibacterium. 
Nella dermatite atopica vi è una 
severa “disbiosi” del microbio-
ta cutaneo, con minore diversità 
batterica, riduzione dei batteri 
commensali e prevalenza dello 
Stafilococco aureo. Anche se il 
ruolo di queste alterazioni nella 
patogenesi della malattia non è 
ancora del tutto chiarito, sembra 
che la colonizzazione e la mag-
gior presenza dello Stafilococco 
aureo precedano l’insorgenza 
della patologia. 
Altre patologie ancora, quali la 
rosacea, il ritardo nei processi 
di guarigione delle ferite, pato-
logie a trasmissione genetica, 
come la sindrome di Netherton, 
gli stati di immunodeficienza, 
ecc. presentano un coinvolgi-
mento primitivo o secondario 
del microbiota cutaneo. 

Conclusioni
Sono senza dubbio necessari altri 
studi per delucidare i tanti aspetti 
che ancora ignoriamo del micro-
biota umano e cutaneo, come, ad 
esempio, le relazioni che vedono 
una mutua relazione legante il 
microbiota di un organo a quello 
di altri organi: queste crescenti 
evidenze ci permettono ormai 
di parlare di “gut-brain axis, gut-
lung axis, gut-skin axis and other 
gut-X axes”, proprio per indicare 
le correlazioni esistenti fra orga-
ni distinti il cui microbioma è in 
grado di influenzare quello di un 
altro organo, anche distante. Le 
moderne tecniche di metageno-
mica ci permetteranno di esplo-
rare sempre meglio questo “nuo-
vo organo”: il microbiota.

* Presidente AIDECO
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